
Jugoslavia 
iti fiamme 

NEL MONDO 

lauta 

Alle frontiere sparatorie con vittime e feriti 
Il traffico con la Jugoslavia è sempre bloccato 
Malgrado gli accordi si cerca con ogni mezzo 

I di riconquistare o tenere le posizioni 

Ancora tensione ai valichi 
Scontri attorno a Trieste 
Quattro giorni 
di paura 
L'indipendenza 
poi i morti 

• I Era stato James Baker, il 
segretario di stato americano, 
ad avvertire: -La Jugoslavia 
pud diventare una polveriera», 
evocando lo spettro di Serate-
vo e della prima guerra mon­
diale. In pochi giorni una bru­
sca accelerazione del braccio 
di ferro tra il governo federale 
e le due repubbliche di Slove­
nia e Croazia ha fatto vivere 
quattro giorni di paura all' Eu­
ropa e al mondo. 

Martedì 25 giugno A po­
chi minuti di distanza Croazia 
e Slovenia annunciano che 
proclameranno, con 24 ore di 
anticipo da quanto program­
mato, la loro indipendenza. Gli 
Usa e la Cee avvertono che 
non riconosceranno i due 
nuovi stati. Belgrado sembra 
colta ir. contropiede. • 

In serata I parlamenti di Lu­
biana « Zagabria proclamano 
la «dissociazione». A Zagabria 
si svolge una cerimonia solen­
ne, Lubiana preferisce riman­
dare al giorno dopo. A Belgra­
do il parlamento federale di­
chiara •atti unilaterali» e illegit­
timi le proclamazioni di indi­
pendenza. Invita il governo e 
le forze armate a impedire lo 
smembramento. E il governo 
invia esercito e polizia federali 
ad assumere 11 controllo dei 
posti di frontiera. 

. Durante la notte I primi 
scontri in Croazia e I primi 4 
morti 

Mercoledì 2 6 ghigno 
Truppe « carri armati sTdlngo-
no verso i confini jugoslavi del­
la Slovenia con l'Italia, l'Au­
stria e l'Ungheria. Primo com­
pito: impedire la sostituzione 
dei cartelli conlinari. Nessun 
incidente, nonostante alcuni 
blocchi stradali che cercano di 
impedire i movimenti dei con­
vogli militari. Aerei federali 
sorvolano la Slovenia e Lubia­
na. .... 

La tensione aumenta in Ju­
goslavia e nel mondo. 

Mercoledì sera riunione del­
la presidenza collegiale fede­
rale, maxima autorità anche 
militare del paese. Il governo 
annuncia di aver bloccato il 
tentativo della Slovenia di as­
sumere il controllo del contini 
e delle dogane. La Serbia de­
nuncia la secessione delle due 
repubbliche. -

Giovedì 27 gingilo Colon­
ne di carri armati giungono al­
le porte di Lubiana, dove da 
poche ore si sono conclusi i le-
steggiametnipopolari, e si di­
spongono attorno all'aeropor­
to. Pnmi scontri e feriti. Il gene­
rale Kobek minaccia il premier 
sloveno che 'l'esercito schiac­
cerà ogni resistenza». Kucan 
chiama alla mobilitazione 
contro «l'aggressione». 

L'Italia e l'Austria avviano il 
meccanismo per la prevenzio­
ne dei conflitti della Csce. Un 
appello a non usare le armi 
anche dai ministri dell'Ueo, 
riuniti a Lussemburgo. 

Nel tardo pomeriggio il go­
verno federale chiede alle due 
repubbliche di accettare una 
moratoria di tre mesi nell'uso 
della forza e che preveda di 
congelare gli effetti delle di­
chiarazioni di indipendenza, e 
l'elezione del presidente fede­
rale di turno. 

A tarda sera la parola è alle 
armi. Si spara in più città, i 
combattimenti divampano in 
quasi tutti I posti di frontiera. 
Le cronache danno oltre cento 
morti, sei elicotteri federali ab­
battuti a Lubiana. 

Venerdì 28 giugno Aerei 
federali bombardano l'aero­
porto di Bmik, a 30 chilometri 
da Lubiana. Nell'attacco 
muoiono due fotografi austria­
ci. A Belgrado viene chiuso il 
mercato «tal cambi. Alle 16 
Markovic. Il premier federale, 
annuncia l'entrata in vigore di 
un cessate il fuoco. La Toika 
della Cee si reca d'urgenza a 
Belgrado e a Zagabria per col­
loqui di pace con le autorità fe­
derali e quelle slvoene e croa­
te. . 

In serata Lubiana accetta la 
tregua. 

La tensione tra sloveni e militari «federali» si è spo­
stata sui valichi di frontiera. Attorno a Trieste, ieri 
mattina, si è sparato, con vittime e feriti. Nonostante 
gli accordi, si tenta con ogni mezzo di riconquistare 
o di tenere le posizioni. Il traffico tra Italia e Jugosla-
visa è completamente bloccato. Al passo di Rabuie­
se si è temuto fino a notte un assalto delle unità terri­
toriali di difesa di Lubiana. 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

MAURO MONTALI 
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Soldati federali si arrendono dopo essere stati attaccati dal civili. A sinistra, turisti italiani sbarcano a Trieste dalla Jugoslavi;! 

•M TRIESTE. Alle sette della 
sera tutto era pronto al valico 
intemazionale di Rabuiese, da 
dove si transita per andare a 
Capodistria, per il grande at­
tacco sloveno. L'ultimatum ri­
volto ai «federali» era già sca­
duto da due ore, i militari di 
Belgrado, che a quanto pare 
hanno ricevuto l'ordine di resi­
stere ad ogni costo, si dispone­
vano attorno all'unico auto-
blindo che 6 rimasto loro, 
mentre parecchi altri, forse 
una trentina, si mimetizzavano 
nella boscaglia. I carabinieri e 
finanzieri italiani . facevano 
sloggiare, nel frattempo, dal 
piazzale di fronte alle due fron­
tiere quei pochi «privilegiati» 
che potevano assistere dalla 
mattina alla preparazione del­
la battaglia: camionisti iugosla­
vi fermi con I loro Tir, massaie 
istriane con le loro «pesuccie, 
fatte negli empori di Trieste, da 
riportare a casa, giornalisti e 
qualche curioso. Ma il tempo 
passava, calavano le prime te­
nebre, la tensione, viceversa, si 
alzava ancora e non succede­
va nulla. Un'atmosfera irreale, 
assurda. La delicatissima parti­

ta jugoslava, condita con quel 
tanto di «macelleria» balcanica 
che c'è stata in questi giorni e 
che ha fatto tremare l'Europa e 
il mondo intero, si giocava at­
torno a questo passo, consa­
crato per lo più ai riti estivi e al 
traffico frontaliere. E il tutto 
semplicemente per un effetto 
psicologico: far sventolare la 
bandiera, con la stella rossa, di 
quel che malinconicamente ri­
mane della federazione titolata 
o quella, piuttosto, della Slove­
nia, non ancora Stato indipen­
dente ma neppure più, forse, 
Jugoslavia. 

Rabuiese, ultima trincea. Di 
buon mattino la raggiungia­
mo. SI è combattuto fino a po­
chi minuti prima. Nella notte, 
con un blitz spettacolare, gli 
sloveni si sono impadroniti di 
due autoblindo dei federali 
prendendo pure in ostaggio il 
comandante del piccolo presi­
dio e sul far dell'alba veniva 
colpito, probabilmente con un 
razzo, al bivio di Ancarano, un 
mezzo delle truppe di Belgra­
do. Qualcuno dice che i tre a 
bordo siano tutti morti, qual­
cun altro parla di una sola vitti­

ma. Tra le sette e le otto, poi, le 
sparatorie incrociate sono av­
venute proprio a ridosso del 
confine italiano, nella località 
di Skofjie, proprio dietro que­
ste collinette, tante che un sol­
dato serbo ferito e slato tra­
sportato nell'ospedale triestino 
di Cattinara. Ieri in tarda serata 
presso il valico di Rabuiese do­
po un nuovo scontro a fuoco 
un ufficiale è stalo ferito e rico­
verato all'ospedale di Trie-
ste.Cli sloveni si sentono forti. 
Dopo la riconquista della «Ca­
sa Rossa», al valico di Nuova 
Gorizia, e dopo aver tagliato 
via i rifornimenti al drappello 
di Rabuiese, tentano ora l'as­
salto agli uomini di Markovic e 
di Mllosevic. Ma a Belgrado 
non era stato siglato l'accordo 
per II cessate il fuoco? Forse 
c'è un equivoco, forse è rima­
sto nelle nebbie del mistero 
chi deve «gestire» i conlini, se 
gli uni o gli altri. C'è paura, qua 
attorno. Si teme che l'aviazio­
ne federale possa tornare in 
azione di nuovo. Sul piazzale, 
in attesa della riapertura delle 
frontiere, ci sono anche ca­
mionisti serbi. Uno di loro ci 

dice: «Non ho nulla contro gli 
sloveni, ho addirittura sposato 
una donna di Lubiana, ma è la 
loro classe politica che an­
drebbe decapitata». Un altro 
aggiunge: «11 ministro della Di­
fesa sloveno Jansa va impicca­
to». E perchè? «Perchè è un pe­
derasta». 

Valico di Femettl, una del 
pomeriggio. Anche qui è tutto 
bloccato. E anche qui si aspet­
ta da un minuto all'altro un 
possibile attacco. «Via subito 
da II» ci urla un brigadiere 
mentre attraversiamo la pensi­
lina della dogana. «Possono ar­
rivare colpi all'improvviso». Di 
là dalle sbarre, dalla parte iu­
goslava, si nota una grande 
animazione. Il dispositivo mili­
tare serbo e federale è più forte 
che a Rabuiese. Molte auto, 
probabilmente di gente che 
rientra frettolosamente dalle 
vacanze, sono state fermate. 
Ma non si sa. a quest'ora, se i 
passeggeri potranno riattraver­
sare il confine. 

Con una collega di origine 
slovena, e che parla quindi 
perfettamente slavo, decidia­
mo di fare tutto il possibile per 

Navie 
Migliaia in fuga dalla Jugoslavia. Ieri sono stati ria­
perti i valichi di frontiera, con l'Italia, ma il passaggio 
è difficoltoso, le strade insidiose. Le autorità della 
Slovenia e della Croazia cercando di organizzare un 
ponte aereo da Pola. Navi-traghetto raccolgono i tu­
risti lungo la costa per trasportarli in Istria. Almeno 
quindicimila turisti, in massima parte italiani e tede­
schi, giunti ad Ancona da Zara e Spalato. 

TONI FONTANA 
• 1 ROMA. La fuga prosegue. 
Scappano con ogni mezzi Mi­
gliaia di turisti, italiani, tede­
schi, francesi, del paesi del-
l'est, studiano le mappe, cer­
cano una via d'uscita dalla Ju­
goslavia, si ammassano rwl 
porti di Zara e Spalato in atte» 
dei traghetti. Nessuno sa quan­
ti siano, ma i governi d'Europa, 
anche dopo la t.rnldo schianta. 
preoccupati organizzano 11 
rimpatrio. Ieri sono stati riaper­
ti i valichi di frontiera tra la Slo­
venia e l'Italia, mentre, secon­

do quanto afferma l'agenzia 
jugoslava Tanjug, non si transi­
ta ancora verso "Austria e l'Un­
gheria. La situazione è tuttavia 
confusa. I furiosi combatti­
menti dei giorni scorsi hanno 
lasciato una scia di paura e ter­
rore fra i turisti che preferisco­
no dirigersi verso la costa alla 
ricerca di un traghetto per l'Ita­
lia. Le autorità Iugoslave, per 
quanto possono, cercano di 
favorire la partenza degli stra­
nieri. GII Enti ministeriali per II. 
turismo della Slovenia e della 

Croazia hanno deciso ieri la 
completa evacuazione di tutti I 
turisti ospitati nelle località di 
vacanza deUtstrta, del Quar­
tiere e della Dalmazia. Sono in 

: cono preparativi per organiz­
zare un ponte aereo. I turisti 

- che accetteranno di lasciare 11 
: paese per quatta via, saranno 

trasportati all'aeroporto di PO' 
la. SI parte dagli scali di Du­
brovnik e Spalato, mentre l'ae­
roporto di Lubiana è comple­
tamente paralizzto dopo I 
combattimenti del giorni scor-

' si. Navi-traghetto raccolgono 
gli stranieri nelle località della 
costa e II trasportano fino in . 
Istria. Di qui cercano di rag­
giungere i posti di frontiera. Ma 
vi sono ancora mille ostacoli; 
la Jugolavia è ancora in ginoc­
chio; la tregua non ha certo ri­
portato la situazione alla nor­
malità. Il traffico ferroviario tra 

' Lubiana e Capodistria è anco­
ra paralizzato, le strade sono 
insidiose. E all'arrivo alte fron­
tiere i turisti in fuga non hanno 

la certezza di poter espatriare. 
Ieri, ad esempio, un centinaio 
di turisti che cercavano di rag­
giungere In auto il valico di 
Femetti, in provincia di Trieste, 
sono stati bloccati nella cittadi­
na di Sesana, non lontano dal 
poeto di frontiera, mentre i sol­
dati federali e la milizia territo­
riale stavano trattando per il 
controllo del valico. Tensione 
anche negli altri posti di fron­
tiera. Il valico di Albaro Vesco-
và, teatro ieri mattina di una 
sparatoria, fino al tardo pome­
riggio di ieri era ancora chiuso : 
aftraffico. Pochissimi i transiti 
anche negli altri posti di fron­
tiera. Al valico di Pese, i doga­
nieri italiani continuano a par­
lare di situazione «critica». Lun­
go la strada da e per Fiume e la 
Croazia sono stati notati milita­
ri federali che prendevano po­
sizione. Ai valico carsico di Ba-
sovizza, lungo la strada da e 
per Lipizza, e Lubiana, i soldati 
federali filtrano i passaggi e 
fanno passare solo poche per­
sone. E al valico sono apposta­

ti due carri armali, circondati 
da postazioni di mitragliatrici. 
In questa situazione i turisti 
bloccati scelgono la costa. Tra 
venerdì e Ieri almeno millecin­
quecento turisti sono sbarcati 
nel porto di Ancona dai tra­
ghetti giunti dalla Jugoslavia. 
Non è una fuga disordinata e 
caotica. I traghetti assicurano 
un servizio adeguato. Il «Balta-
nija» è giunto nel pomeriggio 
di venerdì nel porto marchigia­
no con quattrocentocinquanta 
passeggeri, in massima parte 
italiani e tedeschi. Dopo sole 
due ore è ripartito per Zara per 
proseguire fa spola. Ieri è giun­
ta ad Ancona la motonave 
«Slavila» partita il giorno prima 
da Spalato. A bordo seicento 
turisti. Più difficoltosa la fuga 
dei circa diecimila turisti au­
striaci che attraverso la Bosnia 
cercano di abbandonare la Ju­
goslavia attraverso la frontiera 
ungherese. Molti governi euro­
pei si stanno interessando alla 
siluzione dei turisti bloccati in 

Jugoslavia. A Bonn i) ministero 
degli Estei ha costituito una 
speciale unità di crisi per orga­
nizzare il rimpatrio dei turisti 
tedeschi. Il governo francese di 
è limitato a consigliare «pru­
denza», mentre il Foreign Offi­
ce è intervenuto per annullare 
tutti I viaggi organizzati da 
compagnleTnglesi per i prossi­
mi giorni. Qualunque sia l'esi­
to della drammatica crisi iugo­
slava la stagione turistica, che 
assicurava le maggiori entrate 
al bilancio federale, appare ir-
rimediabilente compromessa. 
Negli anni scorsi si recavano in 
Jugoslavia quasi due milioni di 
turisti italiani, il 15 per cento 
del totale. I francesi erano cir­
ca trecentomila, mezzo milio­
ne gli inglesi, centinaia di mi­
gliaia i tedeschi La Jugoslavia 
era terra di vacanze anche per 
migliaia di turisti dell'est euro­
peo, ma, per fare un esempio, 
anche l'Ungheria lia annullato 
le prenotazioni (circa S000V 
solo un quarto di quelle dello 
scorso anno. 

H destino jugoslavo è nelle loro mani 
KUCAN 

Lo sloveno 
riformatore 
timido 
e determinato 

• 1 Lo sloveno Milan Ku­
can, 50 anni, persona detcr­
minata, timida e schiva, è 
uno dei precursori del co­
munismo riformatore nel­
l'Europa orientale. 1 suol an­
ni alla guida del partito c o 
munista sloveno resteranno 
sicuramente come quelli 
della •primavera» slovena. 
Fallito il tentativo di demo­
cratizzare tutta la Jugoslavia, 
Kucan ha preferito optare 
per una apertura verso l'Oc­
cidente, pensando che per 
una Slovenia indipendenie 
potesse essere più semplice 
l'integrazione in Europa che 
in una federazione iugosla­
va continuamente in preda 

agli antagonismi etnici. En­
trato molto giovane nel par­
tito, a Belgrado, ha stretto le­
gami con i liberali al potere 
a Lubiana tra il 1969 e il 
1972. e ha mantenuto rap­
porti anche con l'ala più du­
ra, che nel 1972 decise la 
«purga» dei liberali. 

TUDJMAN 

Il generale 
di Tito 
e «padre 
della nazione» 

(M In Croazia, dove il ri­
sveglio serbo e percepito co­
me una minaccia, un'onda­
ta nazionalista e anticomu­
nista ha portato al potere 
Franfo Tudjman, 69 anni, 
generale di Tito, che dei mi­
litari ha mentenuto l'inflessi­
bilità e il gusto per le parate. 
Nel '61 lascia l'esercito e si 
dedica a studi storici. Sei an­
ni più tardi è espulso dal 
partito comunista e degra­
dato. Nominato presidente 
dui parlamento, dove il suo 
partito ha conquistato i tre 
quarti dei seggi, Tudjman si 
fa portavoce delle «aspira­
zioni croate a disporre del 
loro Stalo» e ha piegato il si­
stema parlamentare verso 

un sistema presidenziale, un 
•regime personale», c o m e lo 
definiscono i suoi detrattori. 
Abituato al rispetto dei crao-
ti. per i quali rappresenta il 
•padre della nazione», e po­
co abituato alle trattative in-
ter-jugoslave e ha rapporti 
difficili con la stampa. 

MILOSEVIC 

Un uomo 
dipartito 
duro 
e autoritario 

• i Siobodan Mllosevic, 49 
anni, é stato il primo a capi­
re che l'insofferenza popola­
re poteva servire da leva in 
un sistema bloccato dall'e­
redità lasciata da Tito. Ap­
poggiandosi sul risentimen­
to della piccola comunità 
serba nei confronti della 
maggioranza albanese del 
Kossovo e sulla nostalgia di 
un glorioso passato della 
Serbia. Siobodan Milosevic e 
riuscito a reintegrare la Voi-
vodina nella Serbia combi­
nando insieme manifesta­
zioni di piazza e manovre 
d'apparato. Milosevic è an­
che riuscito a imporre una 
direzione a lui favorevole nel 

Montenegro e a prendere il 
controllo del Kossovo. Uo­
mo di partito, autoritario, 
duro nel condurre le trattati­
ve, sostiene che i serbi, i più 
numerosi in Jugoslavia, de­
vono vivere in un solo Stato. 
È stato eletto presidente del­
la Serbia l'anno scorso. 

entrare in Jugoslavia e dirìgerci 
verso Skofjie. Proviamo in un 
passaggio secondario, quello 
di Belpasso. Non c'è niente da 
fare. E, tuttavia, i due finanzieri 
ci permettono di parlare per 
un attimo con i due «federali» 
che sono di la. Sono ragazzi, 
un montenegrino e addirittura 
un albanese della Macedonia, 
che non riescono o che non 
vogliono rispondere alle no­
stre domande mettendo in 
mostra due faccette pallide 
(sono due giorni che si nutro­
no di scatolette) e impaurite. 

A Pesek, pero, si passa. «At­
tenzione - avverte il solito fi­
nanziere - che la situazione è 
davvero critica». Siamo gli uni­
ci, o quasi, ad entrare. Dall'al­
tra parte, invece, c'è una lunga 
fila di vacanzieri tedeschi e au­
striaci che rientrano con le loro 
Audi e Mercedes, con piccoli 
cani da salotto sul lunotto po­
steriore e i gommoni a traino. 
A Kozlna, Il primo paese slove­
no, ci incontriamo con li capi­
tano della polizia slovena. E la 
domanda è d'obbligo: perchè 
l'accordo non è rispettato? «Io 
credo - dice ottimisticamente 

- che sia per un difetto di co­
municazione. Molti reparti, da 
una parte e dall'altra, sono sta­
ti tagliati fuori: non hanno ra­
dio né telefoni. Noi, per esem­
pio, stiamo collaborando con 
l'Armata federale ad ogni livel­
lo». Sarà. Dopo qualche chilo­
metro, in direzione di Skofjie, 
veniamo fermati da una colon­
na di cani armati T54 che mi­
nacciosamente si nasconde 
dietro una curva. Cambiamo 
strada. Ne imbocchiamo, do­
po aver chiesto lumi a contadi­
ni del luogo, una che è poco 
più di un viottolo di campa­
gna. Ma siamo alti e da quassù 
è possibile vedere che tutte le 
vie che portano a Skofjie sono 
bloccate o dai militari o da Tir 
messi per traverso. Ecco la tan­
to decantata collaborazione di 
cui parlava l'ufficiale sloveno. 

Si rientra in Italia. Le radio 
focili hanno diffuso la notizia 
dell'ultimatum. E raggiungia­
mo, nuovamente. Rabuiese. 
Che a quest'ora della sera as­
somiglia un po' a quegli atolli 
giapponesi dove la seconda 
guerra mondiale non è mai fi­
nita. 
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